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«v^S vota oggi e doma 

Domenica dalle ora 8.30 alle 20 e lunedì dalla ore 8.30 alle 12. muniti di documento di identità 
tf I » ! ° «cc 0 "^ 8 - * 8 " d» «lue elettori o facendosi riconoscere da due membri del seggio) nelle scuole 
%a •"* frequentate dai propri figli. 

«k FGRojecoy? si Km? 

<Sfc 

con figli nella scuola materna ed ele­
mentare statale 

con figli nella scucia media inferiore e 
GENITORI S superiore statale 

con figli nella scuola materna comu­
nale e in quella privata di ogni ordine 
e grado 

{ 
t 

consiglio di. interclasse 
di circolo .. 

_•'.' di distretto 
scolastico provinciale 

consiglio di classe 
di istituto . 

. di distretto -
' ' scolàstico provinciale 

consiglio di distretto . • 
scolastico provinciale 

Chi ha figli in più scuole vota in tutte le scuole per ciascuno degli organi collegiali interni alla singola 
scuola. 
mentre per il consìglio scolastico provinciale vota una sola volta nella scuola del figlio più piccolo. 
e per il distretto vota tante volte quanti sono i figli che frequentano scuole di distrétti diversi. 

con e 
si m^T 

PER IL CONSIGLIO DI INTERCLASSE O DI CLASSE: 
Leggi l'elenco dei genitori che troverai affisso nell'aula dove si 
vota, scegli un nome cui vuoi dare il voto e scrivilo sulla scheda. 
PER IL CONSIGLIO DI CIRCOLO ODI ISTITUTO: 

PER IL CONSlULiO DI DISTRETTO: 
PER IL CONSIGLIO SCOLASTICO PROVIN-

"- CIALE: 
Ti verrà data per ogni organo da eleggere una schèda, in cui 
sono riprodotte le Uste contrassegnate, ciascuna, da un «nume­
ro romano* e da un motto*: metti una crocètta vicino aia fitta 
prescelta. 

QWHre H&re&Mè mi M&? 
Per 9 consigéo di astretto 
Per 9 consiglio scolastico provinciale 
Per 9 consìglio di circolo 
Par 9 consìgtio di istituto 
nata scuola d'obbligo 
Per B consiglio di istituto < 
nate scuoi» secondaria superiore 

> 

2 prefertme 

2 preferente 

1 preferente 
l (oppure 3 nsm scuòle con più 

di 600 alunni, dovi i genitóri 
dà eleggere sono 8 awkhé 9) 

L'ondata della violenza 
ca quella della polizia 11 go­
verno deve approntare una 
serie di decreti'delegati, ma 
in realtà non sono stati anco-
ra fatti, o sono stati fatti ma­
le. Le cose previste dalla 
nuova legge sono rimaste 
sulla carta: per esemplo i 
corsi e le scuole di formazio­
ne. che ancora non si vedo- < 
no. -.--••••.'-"••' 

Il problema della profes­
sionalità, dice ancora Pec-
chioli, è il più serio e d h a a -
spetti diversi: da una parte, 
gli agenti, non preparati ade­
guatamente, corrono rischi 
enormi e troppo spesso re­
stano uccisi; dall'altra, si ve­
rificano errori tragici come 
quello di pochi giorni fa a 
Torino, dove un operaio è: 
stato falciato da una raffica 
ad un posto di blocco. E poi, 
senza specializzazioni nel 
settore investigativo, la poli­
zia non ce la fa a' combattere 
i nemici nuovi e sempre più 
agguerriti della società civi­
le. Tra l'altro, non sembra 
ancora risolto minimamente 
il problema del coordina­
mento tra le varie polizie. 

Dobbiamo dunque tornare 
a denunciare, continua Pec-
chioli, responsabilità gravi: a 
livello politico, e non solo. Le 
gerarchie burocratiche del 
ministero dell'Interno, infat­
ti, rappresentano un grosso 
freno: non avendo potuto 
impedire il varo della rifor­
ma, ora cercano di smontar* 
la rinviandone l'applicazio­
ne. Al Viminale sono stati 
costituiti dei «gruppi di stu­
dio», ma operano senza alcun 
collegamento con le rappre­
sentanze degli agenti e non si 
vede alcun provvedimento 
concreto. 

Quanto alla vergogna del­

le carceri, osserva àncora 
Pècchioli, le cose continuano 
a precipitare: dall'inìzio del­
l'anno si contano venticin­
que omicidi, oltre ai suicidi, 
ai ferimenti, ai soprusi quo- ; 
tidiani dei boss della malavi­
ta e del terrorismo che detta­
no impunemente le loro lég­
gi da Medioevo. Ed anche qui 
vanno denunciati inammis­
sibili ritardi burocratici.. Ci 
sono cose che potrebbero es­
sere fatte subito* Cosa Impe­
disce, ad esempio, di utilizza- : 
re le carceri mandamentali, -
da anni in disuso, per i dete­
nuti meno pericolosi? E còsa 
ostacola una politica del tra­
sferimenti più oculata é dif­
ferenziata, che eviti di tenere 
nella stessa cella il ladrunco­
lo con il boss della mala o il 
«pentito» con il capo brigati­
sta? Non occorrono solo leg­
gi, insiste Pècchioli, ma fatti. 

Ma anche per le nuove leg­
gi, intanto, si manifestano 
gravi responsabilità delle 
forze della maggioranza nel 
modo con cui vengono af­
frontate (anzi, eluse) impor­
tanti questioni all'esame del 
Parlamento. Ad esempio si 
deve sapere che. le nuove 
norme per favorire la-colla­
borazione (e la protezione) 
dei terroristi che si dissocia­
no dalla lotta armata non so­
no state ancora approvate 
perché ì democristiani diser­
tano le riunioni della com­
missione giustizia del Sena­
to. E nel frattempo c'è gente 
che paga, che viene strango­
lata. È inammissibile e ver­
gognoso che dopo tanti mesi 
di discussioni e di buoni pro­
positi non si sia ancora riu­
scita a varare una legge; e 
che, nel frattempo, gli organi 

dello Stato non siano neppu­
re in grado di garantire l'in­
columità fisica a chi ha col­
laborato coti la giustizia ed è 
esposto a rappresaglie feroci. 
- insomma, persistè Una po­
litica, giudiziaria opaca, sor­
da, burocràtica. La màcchi­
na della giustizia, con 26 mi­
la detenuti in attesa di giudi­
zio su 36 mila, resta là mac­
china deu1hgiustizlà.£ que­
sto dà fiato e spailo alla cri­
minalità comune e politica. 
. Di fronte, a problèini tanto 
gravi l cittadini devono «ose» 
re sempre più sensibili, oc­
corre una pressione di massa : 

per i'appUcazione delle rifor-
mè(e per tùia lotta intransi­
gente all'eversione. IT PCI, 
dice Pècchioli, ha inteso dare 
un contributò lanciando 11- : 
niiiatlva dèi questionario sul 
terrorismo, con 25 domande 
che abbracciano tutti i temi 
ad esso collegati. Siamo solo 
all'inizio della raccolta delle 
«schède», ma c'è già un buon 
test della sensibilità della 
gente: decine è decine di mi­
gliaia di questionari sono ri­
tornati compilati dai luoghi 
di lavóro, dalle i fàbbriche, 
dalle scuole, dal-quartieri. 
Invitiamo ancora tutti, ag­
giunge Pècchioli, ad acco­
gliere quésta iniziativa come 
strumentò per riflettere e 
anche per fare arrivare alle 
forze politiche nuovi spunti 
di anàlisi» proposte, suggerir 
menti. Per battere i nemici 
della libertà é della democra­
zia, siano essi mafiosi, ca­
morristi o terroristi, è indi­
spensabile rinforzare Ù muro 
del senso civico della colletti­
vità, quello che gli italiani 
hanno già Innalzato in tutti 
gli anni difficili che abbiamo 
alle spalle. ;-.> . 

Il «vertice» Schmidt-Honecker 
delicata e pericolosa. E tutti e 
due gli Stati tedeschi — ha det­
to Schmidt - intendono fare, 
-certamente nelle loro limitate 
possibilità*, la loro parte per 
rafforzare la pace in Europa. 
Per Honecker, in questo mo­
mento • nulla è più importante 

della conservazione della pace; 
il dialogo Est-Ovest è oggi di' 
ventato così urgente e carico di 
conseguenze che un passo fatto 
sarebbe fatate: Con il nostro 
incontro — ha aggiunto — ri­
tengo che noi possiamo offrire 
un costruttivo contributo a 

questo dialogo, perché •noe 
siamo dei sognatori, ma dei 
realisti". Il segretario tentiate 
della SED ha riaffermato di ri­
tenere che la decisione della 
NATO del 1979 sulla installi. 
zione dei nuovi misaili a media 
gittata non tende sii un riequi­

lìbrio delle forze in Europa, ma 
piuttosto rappresenta un mo­
mento della corsa al riarmo che 
ha per fine la supremazia mili­
tare atlantica. È inoltre 'diffi­
dile da comprendere — ha det­
to ancora Honecker, ripropo­
nendo la moratoria — perché 
finora sia stata respìnta la 
proposta dell'Unione Sovieti­
ca che le due parti si astengano 
da nuove installazioni e da 
ammodernamenti in Europa, 
fino, a tutta la durata delle 
trattative». ' "• '-

Sulle specifiche relazioni tra 
i due Stati tedeschi, per Hone­
cker,- *ogqi la cosa più impor­
tante è di conservare quanto è 
stato ottenuto e determinare 
premesse per poter andare ol­
tre, in condizioni pacifiche'. 
Queste condizioni sono rappre­
sentate dal fatto che tra ì due 
Stati, RDT e RFT, si stabilisca­
no 'relazioni quali sono natu­
rali tra Stati sovrani, indipen­
denti, di pari diritti». 

La grave situazione che il 
mondo attraversa deve suggeri­
re ai due Stati tedeschi — ha 
detto a sua volta il Cancelliere 
Schmidt — 'di operare attiva­
mente ed efficacemente all'in­
terno delle alleanze alle quali 

sono legati, perché le tensioni 
siano allentate, siano impediti 
confronti ed evitati, con ragio­
nevoli compromessi, i possibili 
conflitti, fin dal loro appari­
re». Manifestando subito una 
[>rofonda divergenza nella va­
cazione delle cause che hanno 

determinato - l'aggravamento 
delle tensioni, il Cancelliere ha 
detto: 'La fiducia nel futuro è 
turbata e c'è insicurezza delle 
due parti. Noi guardiamo con 
apprensione al fatto che i nuo­
vi missili sovietici a medio rag­
gio (ognuno dei quali ha tre te­
state nucleari) modificano Ve-
auilibrio di forze tra Ovest ed 
Est». Ma siamo convinti — ha. 
aggiunto — che è possibile ri­
stabilire l'equilibrio anche sen- : 
za ricorrere ad un nuovo riarmo 
in Occidente, attraverso la li; 
mitazione e la riduzione degli 
armamenti. Per questa ragione, 
ha rilevato il Cancelliere fede­
rale, gli USA hanno proposto, 
in occasione dell'inizio delle 
trattative di Ginevra, che le 
due parti rinuncino interamen­
te ai missili à medio raggio (la 
«soluzione zero»). 'Noi tedeschi 
— ha poi aggiunto — in queste 
trattative che direttamente o 

indirettamente toccano tutti i 
popoli d'Europa, non abbiamo 
certamente un ruolo particola­
re. Tuttavia, giacché la secon­
da guerra mondiate è partita 
dal suolo tedesco non possiamo 
limitarci al ruolo di spettatori. 
Come appartenenti alle al­
leanze, ai cui siamo membri 
consapevolmente, noi e voi 
dobbiamo assumere le nostre e-
sperienze storiche e le preoc­
cupazioni delle nostre popola­
zioni», per trarne iniziative di 
comportamento. t 

I colloqui sono ripresi nel po­
meriggio. Mentre fra Schmidt e 
Honecker si svolgeva un lungo 
incontro a quattr occhi (è dura­
to 4 ore), il ministro dell'Eco­
nomia della RFT Lambsdorf si 
è intrattenuto con il suo collega 
tedesco-democratico Giinter 
Mittag. C'è da pensare che i 
due ministri abbiano parlato 
soprattutto del rinnovo degli 
accordi di credito concessi dal­
la Germania federale alla RDT. 

II Cancelliere federale, ac­
compagnato da Honecker, si 
reca oggi a visitare la cittadina 
di UUstrow, da dove, nel pome­
riggio, partirà con un treno spe­
ciale alla volta di Amburgo. 

I pericoli del diktat di Reagan 
sul terrorìmo, anche quando 
essi si qualificano come «ri­
sposta» a sopraffazioni subite 
da quel popoli nel passato o 
nel presente. Lo abbiamo det­
to con chiarezza in occasione 
del sequestro degli ostaggi a-
mericani a Teheran e non ab­
biamo mancato di esprimere 
le nostre riserve su questo o 
quell'atteggiamento, su que­
sta o quella iniziativa di 
Gheddafi. 

Ma il punto, con ogni evi­
denza, non è questo. Il fatto 
che balza agli occhi e che gli 
stessi alleati degli Stati Uniti 
hanno dovuto rilevare, è che 
nessuna seria argomentazìo» 
ne è tanto meno prova è stata 
portata dalla Casa Bianca e 
dal Dipartimento di Stato a 
sostegno delle loro accuse. L* 
affermazione secondo la qua­
le Gheddafi sarebbe l'orga­
nizzatore, o uno degli orga­
nizzatori del «terrorismo in­
ternazionale», viene da un' 
amministrazione che avanza 
linammlssibUe pretesa di as­
similare al «terrorismo» i mo­
vimenti nazionali di libera­
zione 0 i regimi, da questi e-
spressl, non graditi agli Stati 
uniti. L'accusa di preparare 
attentati contro la vita di am­
basciatori o contro quella del­
lo stesso presidente viene da 
quelle'«entrali che; mesi fa, 
«documentarono» il coinvol­
gimento di Cuba e del Nicara­
gua nella guerriglia del Sal­
vador BtottijBUcaodo 11 nume­
ro di camion osservati dai sì-
«temi di 

U ionnelteggio di t. 
patetici carichi di armi, e fu-

pol 
U 

da Wcmbéfger agli al­
iti come prova certa. L'idea 

che la Libia 

zare» gli Stati Uniti è irreale, 
il contrario non lo è. L'ordine 
di sgombero impartito ai tec­
nici americani in Libia in no­
me di un non meglio identifi­
cato pericolo, lascia perplessi 
gli stessi interessati, I quali 
con ogni evidenza si trovano 
oggi in Libia in piena libertà 
e non sono in alcun modo o-
stacolati se vogliono andarse­
ne. ••;• • • •*--•• 

Un «secondo Iran»? Il raf­
fronto con la vicenda degli o-
staggi è stato ripreso «a rove­
scio» da molti commentatori, 
i quali si chiedono quali frutti 
possa dare l'adozione, nei 
confronti della Libia, di quel­
la stessa politica di ostilità a 
oltranza che certi gruppi sta­
tunitensi imposero nei con­
fronti del regime della «rivo­
luzione islamica» insediato a 
Teheran dopo il crollo dello 
scià, e se non saranno gli al­
leati degli Stati Uniti a paga­
re per essa il presso più gravo­
so. intentativi del tutto le­
gittimi, da una parte perchè 
la pretesa americana di pre­
sentare la critica radicale e 1' 
opposizione- «militante» di 
Gheddafi alla politica medie-
orientale e africana di Wa­
shington come, parte della 
presunta «minaccia» sovieti­
ca e come prova di un allinea­
mento ali 'altro -campo» non 
ha, atto stato dei fatti, mag­
gior fondamento di quanto 
ne avesse Panataga Identifi­
cazione fatta e suo tempo per 
l'Iran; dall'altea» perchè le 
concessioni faite a questa pei» 
mtcs^jsstefgiata non solo da 
~ già fatte 

già accadale nel case dell'I­
ran, gran patte delie simpatie 
acquisite nel mende arabe. 

Proprio quest'ultimo ri­
chiamo deve servire come 

punto di riferimento per giu­
dicare le accoglienze fatte al­
l'appello di Haig per una «cro­
ciata» anti-libica alla riunio­
ne atlantica di Bruxelles. Le 
perplessità sonò state eviden­
ti; le obbiezioni, in molti casi, 
esplicite. La Francia ha nega­
to che Tripoli sia una centrale 
«sovversiva». Tutti hanno fat­
to osservare al segretario di 
Stato che gli europei coopera­
no vantaggiosamente con la 
Libia e non hanno motivo di 
inimicarsela. Perfino in una 
logica atlantica, si è detto, un 
attacco alta «stabilita» del re­
gime libico spinto oltre I limi­
ti di tollerabilità potrebbe es­
sere controproducente, facen­
do precipitare quella «scelta 
di campo» che finora non,vi è 
stata. Haig avrebbe dovuto ri­
piegare, e qualche commen­
tatore se ne è compiaciuto, su 
una semplice richiesta di 
«comprensione». 
: Non vediamo in questo .ri-
piegamento nulla di rassicu­
rante, dal momento che per 
Washington la politica fon­
data sulla ricerca dello scon­
tro reste valida echete conse-
gunxe di ciò che gttStati Uni­
ti possono fare In prima per­
sona in questa area séno de­
stinate cotqunque a condiste* 
nare e a coinvolgere I toro al­
leati; che esse possono, al li­
mite, riflettersi negativa­
mente su quella che è stata 
netta scorse settimane, la 

.grande conquista eWEura» 
pai ^apertura detta trattativa 
con f URSS sin mtssttTSe ìà 

mfti 

terminici tempi di 
va di forse, su impone affi at­
testi a «nemico» che si è in­
ventato. 

A colloquio con Adriana Seroni 
toltivi" che "quantitativi" 
come si dice*. 

— In che direzione deve 
andare questa ricerca? 

- Deve investire prevalen­
temente le strutture orga­
nizzative, gli strumenti di 
cui il partito dispone, o 

: anche la cultura, diciamo 
pure la sensibilità sogget-

• - tiva con cui guardiamo la 
realtà? Il recente comitato 

' centrale ha concentrato la 
sua attenzione proprio su 
questo secondo punto alla 

. Vigilia di congressi che so­
no molto impegnati nella 
definizione di ' nuove 

- strutture organizzative. 
-Quel comitato centrale è 

caduto a proposito, anche 
per allargare ti respiro e l' 
impegno dei congressi regio­
nali. II rinnovamento che 
dobbiamo attuare è infatti 
prima di tutto un rinnova* 
mento di cultura; per coglie­
re i dati nuovi arnia realtà 
sono necessari strumenti a-
nàlitici nuovi; allo stesso mu­
do. nuovi protagonisti, nuo­
ve forze si mettono in moto 
intorno a idee e valori nuovi. 

In molti documenti prepa­
ratori per i congressi regio­
nali si è fatto uno sfono in 
questo senso, ma c'è ancora 
tanto da lavorare. Ci sono al­
cuni temi che sono per me 
carichi di una grande forza 

innovatrice. Pensiamo ad e-
sempio al dramma della soli­
tudine nelle grandi città: og­
gi c'è ancora in Italia la mi-

' seria intesa come penuria 
quantitativa, come povertà 
economica, ma di gran lunga 
più diffusa è una nuova mi­
seria qualitativa" che ha 

{iroprio nella solitudine, nel-
'isolamento totale dal con­

sorzio civile, la sua manife- • 
stazione più evidente. Quan­
to pesa questa miseria! sui 
giovani e sugli anziani, ma 
non salo su dt loro: e quanto 
bisogna cambiare la vita so­
ciale, collettiva per cancel­
larne le radici, i presupposti!, 

Un rinnovamento cultura­
le i richiesto dalle condizioni 
oggettive di vita e di lavoro 
delta gente; ma anche dai 
movimenta Su quello della 
pace ho gii detto qualcosa: è 
chiaro che un movimento 
per la pace richiede e ali­
menta anche una cultura 
della pace, che può prendere 
corpo solo'intorno aWidea 
che Vuomo possa riuscire og-

f i a dominare razionalmente 
uso delle grandi risorse tec­

niche di cui dispone; intor­
no, cìoi, a una nuova razio­
natiti. Ma guardiamo ai mo­
vimenti delle donne: essi e-
sprimono, e talvolta in modi 
che appaiono ad alcuni trop­
po esasperati, una forte con­

flittualità, si fondano anzi 
sulla esplicita sottolineatura 
di questa conflittualità ma 
sono altrettanto decisamen­
te contrari ad ogni forma, di­
rei, a ogni idea di violenza, 
Ecco, anche questo modo 
non violento di intendere le 
conflittualità contiene uni 
germe fecondo di rinnova­
mento culturale. Piò in ge­
nerale, a me sembra evidente 
che il bisogno di trasforma­
zione si allarga dal terreno 
economico e statuale anche 
— e sempre pia — a quello 
della condizione e dei com­
portamenti individuali. 

Le innovazioni strutturali 
di cui il partito sta in questo 
periodo discutendo e che già 
sono in via di attuazione so­
no in armonia con questa ne­
cessiti di rinnovamento cul­
turale. La costituzione delle 
zone ha essenzialmente que­
sta giustificazione: trovare 
l'ambito giusto per accresce­
re la capacità nostra di ela­
borazione, per intensificare 
e arricchire il nostro legame 
con la realtà sociale*. 

— Detto tutto questo, co­
sa faresti tu se fossi segre­
taria di una sezione? 

•Prima di tutto mi pro­
porrei di realizzare un recu­
pero pieno deWintèresse e 
delia creatività degU iscritti; 
a cominciare dal modo di fa­

re le riunioni. Le assemblee 
di sezione-somigliano quasi 
sempre a 'Congressi» dove si 
spiega e si dibatte quasi sol­
tanto la situazione politica, 
dove si parla troppo e in 
troppo pochi. Cercherei dì 
organizzare e attivare diver­
si gruppi intorno a singoli 
problemi (la scuola, i consul­
tori, gli anziani) e su.questi 
avviare un lavoro che duri, 
che non si riduca al solo mo­
mento della propaganda. La 
politico avvicina la gente 
quando serve, e serve subito, 
quando è piena di concretez­
za. Nessun timore di cadere 
nella frantumazione attivi* 
stica: le concretezze alle qua­
li noi dobbiamo prestare at­
tenzione sono cariche di va­
lori, cariche di futuro». 

— Per spiegarci il meglio 
possibile, un partito che 
sia all'altezza della politi­
ca che vogliamo fare, dell' 
alternativa democratica, 
rispetto a come è oggi cosa 
deve salvaguardare, di che 
cosà deve liberarsi, che co­
sa di nuovo deve ac­
quisire? 

«Deve mantenere l'idea 

fondamentale che la politica 
non è una lotta di potere per 
il potere: la politica deve ser­
vire a realizzare obiettivi di 
miglioramento, di avanza­
mento, di liberazione per gli 
uomini e le donne. Di qui di­
scendono tante cose: la ricer­
ca della unità, il collegamen­
to di massa, una giusta di­
versità rispetto a concezioni 
e a pratiche degenerate della 
politica come "tecnica del 
successo" per singoli leaders 
o per ristretti gruppi diri­
genti; qui è anche il fonda­
mento della coesione interna 
e dell'importanza che ad es­
sa attribuiamo. 

E chiaro, allora, anche di 
cosa dobbiamo sbarazzarci: 
di tutto ciò che contrasta con 
questo. Penso a quel pedago­
gismo freddo e spesso autori­
tario, a tutte le ritualità che 
creano distanze fra le perso­
ne, che non consentono a 
molti di parlare e di parlare 
facilmente. 

Di nuovo dobbiamo ac­
quisire e sviluppare la capa­
cità di progetto: dobbiamo, 
per questo, conoscere molto, 
molto di più la realtà a co­

minciare da quella che ogni 
sezione ha intorno a sé; dob­
biamo dare concretezza im­
mediata alle nostre proposte 
e rendere evidente che eia' 
scuna di essa è un passo, una 
tappa di un itinerario coe­
rente; dobbiamo raccogliere 
e mettere a frutto il sapere 
di tutti i compagni e dei tan­
ti che ci sono vicini. 

Spesso noi, quando parlia­
mo di partito, ci riferiamo a 
qualcosa di troppo ristretto. 
Voglio superare il timore di 
essere fraintesa e dire che 
dobbiamo ridurre, annullare 
se possibile, la distanza fra il 
"pqrtito legale", quello orga­
nizzato stabilmente, e il 
"partito reale" nel quale in­
cludo tutti i comunisti — e 
anche tanti che comunisti 
non sono — che lavorano, a-
giscono, pensano senza che 
te loro esperienze e le loro i-
dee entrino nel circuito della 
conoscenza e della intelli­
genza collettive. _ 

// rinnovamento organiz­
zativo, culturale, politico 
coincide in gran parte con la 
capacità dt ridurre questa 
distanza». 

Ossigeno a tempo per Spadolini 
La risposta del segretario 

de a questa interruzione è 
stata imbarazzata. Egli ha 
détto che la coalizione à cin­
que è proprio quella che so­
stiene il governo Spadolini, 
precisando che ora occorre 
comunque rilanciarla «sulla 
base é sul programmi neces­
sari»; intanto, Inquesto mo­
mento, bisogna assicurare 
una «rapida approvazione 
delle leggi che sono sui tap­
péto». Questo è dunque il 
senso del «vertice»: liquidare, 
per cosi dire, le partite cor­
rènti, e prepararsi all'opera-: 
zione carte in tavola di gen­
naio-febbràio. . Nonostante 
che Piccoli, scherzando, ab­
bia attribuito a Spadolini 
«un oroscopo sempre fortu­
nato», è evidente lo etàto di " 
disagio Ih cui viene a v v e r ­
si 11 presidente del Consigliò. 

Anche Pietro^ L o n g o n e 
cercato di apparire rassicu-. 
rante, dicendo che a Villa 
Madama non si è parlato di 
una prossima crisi di gover­
no, méntre Bettino Craxl ha 
dettato al giornalisti pochis­
sime frasi. I la confermato 
che è stato riconosciuto op­
portuno un prossimo «appro­
fondimento politico in rela­
zione al problemi che io stes­
so ho posto e che riguardano' 
le possibilità di sviluppo del­
la collaborazione tra 1 nostri 
<parttti e le prospettive di le-
gislatura». Su questo ha dét-
ter che occorre una riflèasld-
ne'òfeltt tnagglorànsà, «sa* 
eciando fuori della porta po­
lemiche superficiali che pos­
sono solo provocare inutili 
danni politici»." Fermo 'rei 
stando che non ài conoscono 
danni utili, è chiaro che Crà-
Jd vuole intimare l'altolà alla 
segreteria d e In modo da 
porre un freno alle polemi­
che. ^ •:-•- ': -W " 
• In realtà, già ta riunione di 

Ieri a Villa Madama ha aper­
to lina nuova fase, netta coa­
lizione di governo; lacuale 
risalterà.sensa dubbio sus-
sultoria, piena d i secete e di 
tensioni. Non Injgauwaao le 
dichiarazioni . rassicuranti. 
Nel primi tnesf detttt ci sT 
acontrerà intorne all'alter­
nativa o nuovo governo (e 
quale governo?) ed elezioni. 
Le possibilità residue di Spa­
dolini di .rimanere in piedi 
anche dopo la «verifica» di 
gennaio sono legate — d ò 

appare chiaro fin da ora — a 
un successo sulle questioni 
più Immediate che ieri sono. 
state affrontate, e a un mas­
siccio sostegno da parte della 
DC e di altre forze governati­
ve, Nulla di tutto questo è per 
adèsso Ipotizzabile. 
. I punti sul quali 1 cinque 
segretàri politici hanno rag­
giunto, Come afferma il co­
municato conclusivo, un «so­
lidale impegno» riguardano: 

1) La conclusione «entro 
scadenze ben precise» del ne­
goziato con 1 sindacati e gli 
Industriali sul costò del lavo­
ro. È evidente che si tratta di 
uh sollecito, se non di un'in­
giunzione, al governo. È la 
DC che ha premuto. Spadoli­
ni ha dato un giudizio positi-
vojnill'attègglamento slnda- -
cale, «Ho avuto pazienza — 
ha détto — e la pazienza è 

.stata premiata. Quello che è 
avvenuto nel : movimento 
sindacale è degno della più 
profonda considerazione e 
dèi più profondo rispetto». • 
V 2) Il varo del decretò sulla 
finanza locale, secóndo le «li­
nee già annunciate In Sèna-. 
tò» (dal ministro Andreatta). 
Sembra quindi assodato che 
i Comuni possano mettere in 
bilanciò spèse comprensive 
di aumenti del 16%,' cifra del 
tasso di Inflazione previsto. 

3) Condurre in porto 
^intervento legislativo, per 
la casa». ; 

• p 4) Prendere iniziative: per 
F «frenare la caduta dell'occu-
psunone con" particolare ri­
guardo al Mezsogiorno». Non 
e stato precisato, di quali 
provvedlmenU dovrebbe 
trattarsi. 

5) Affrontare 1 contratti 
del pubblico impiego «con 
criteri compatibili con la li­
nea di rientro dall'inflazióne, 
e Quindi entrò li tetto del 16 
percento*. * 

Si è parlato anche di pen­
sioni, e in particolare di pere­
quazione delle pensioni per 
gustatali. Cosi come sì è par­
lato di alcune questioni della 
.Calabria. Proprio quando ve­
nivano annunciati questi so­
lenni «impegni», molti dei 
quali imprecisati nei conte­
nuti, 11 ministro delle Finan­
ze Formica sferrava (e sul-. 
IVAvantil») un nuovo attacco 
al suo collega del Tesoro, 
Andreatta. II primo punto di 
questa polemica riguarda 

proprio il famoso tetto dei 50 
mila miliardi di disavanzo, 
che Craxi aveva chiamato 
una linea Maginot già sfon­
data. Formica sostiene che è 
male pretendere che «sia suf­
ficiènte solo un vincolo del . 
genere per curare l'economia 
e che proprio una cifra ton­
da, cinque, seguita da quat­
tro zeri senz'altra quantifi­
cazione, fissata quattro mesi 
fa, delimiti Irrimediabilmen­
te tutti 1 margini di manovra 
del governo». Lamenta poi il 
fatto che li bilancio dello 
Stato sia stato elaborato da '" 
Andreatta attraverso una 
«confezione segreta e impe­
netrabile». £ così si viene à , 
sapere che il ministro delle 
Finanze è stato, In tutto que- -
sto tempo, uno spettatore, o , 
qualcosa di slmile. 

Nel «vertice» è stato di­
scusso, non si sa bene In che 
termini, anche, un «caso» Ro­
gnoni. In che cosa consiste? 
Il ministro degli Interni ha 
rilasciato ad alcuni giornali 
dichiarazioni che In sostanza 
riguardano due punti: 1) la 
deplorazione degli agenti 
che hanno dato'luogo alla 
protesta contro le autorità 
deilo Stato durante i funerali 
di' un coUega ucciso dai fa­
scisti; 2) ti preannuncio che 
egli lascerà Ù Viminale con 
la prossima crisi di governo, 
dopo tré anni e mezzo di per­
manenza. E* evidente the 
Rognoni vuole concorrere al 

-. massimi ruoli di partito d di 
govèrno, la segreteria:' di 
piazza del Gesù e la presi­
denza del Consiglio. Crasi e 
Longo hanno deplorato le 
sue dichiarazioni? H segreta-
rio socialdemocratico lo ha 
negato. La stessa domanda è 
stata rivòlta a Spadolini, ed 
egli ha risposto: «Ho espresso 
una generale deplorazione 
per le interviste del ministri 
e la tradurrò in una lettera 
che mi riprometto di scrive­
re, col consenso del segretari. 
Una maggiore prudenza ser­
virebbe in tutti i casi». In 
questo campo il primato ri­
guarda certamente! ministri 
economici, i quali, da setti­
mane, stanno facendo balla­
re le cifre in modo incredibi­
le, dicendo cose 4éi tutto 
contrastanti uno rispetto al­
l'altro. E la danza (come te­
stimonia la nuova polemica 
aperta da Formica) conti­
nua.- .'•-: <•;--• •.--- - e - -

I messaggeri del Papa 
mento contenente i risultati di 
una loro indagine scientifica 
sulle terrificanti prospettive 
detCimpiego detTemernia 
citare a scopo oHbce* ed 
niaare le possibilità di I 
la corsa sfrenata al riermo ato­
mico.. 

La volontà di inviate defecai 

capitati • a New York, atta sede 
deirONU,< 
u d 4 Papa • « «hie 
da hai inviati a Breznev e a Rea­
gan* di cui 

stesso il 29 novembre scorso, 
ossia atta vigilia dell'apertura 
delia Conferenza di Ginevra. 
NsidoeiassMggi il Papa, oltre 
a sottottneare la necessità di af­
frontare 3 grave problema della 
Trarr***** atomica in relazione 
con la Conferenza, di Ginevra, 
rilevava che à ormai giunto il 
mossento di valutare, anche 
con ta creazioni di un gruppo di 
lavoro di scienziati dei diversi 

*»' disairroii effetti che 
neerrm atomica avrebbe 
popolazioni e sulle, aree 

èeipilc». 
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